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OSSERVATORIO SULLE IMPRESE 

 

4° trimestre e anno 2011 

 

 

Camera di Commercio di Bergamo  

 Servizio Documentazione economica 

 

Al termine del quarto trimestre del 2011 risultano registrate in provincia di Bergamo 95.987 imprese. 

Rispetto al terzo trimestre del 2011 se ne contano 254 in meno ( -0,3%). Nel confronto su base annua, cioè 

con l’ultimo trimestre del 2010, l’aumento è di 865 imprese, pari al +0,9%.  

Lo stock delle imprese attive è a fine 2011 di 87.074 unità, 298 in meno sul trimestre precedente (-0,3%) 

ma in crescita di 666 imprese, pari al + 0,8%,  sul quarto trimestre del 2010. 

La diminuzione delle imprese registrate nel trimestre deriva da un saldo negativo per 267 unità tra nuove 

iscrizioni (1.180 pari al -8,2% su base annua) e cessazioni (1.447, il 12,4% in più sul corrispondente trimestre 

dell’anno prima). 

Tra le imprese registrate prosegue, secondo una tendenza in atto da tempo, la crescita delle società di 

capitale (+2,6 per cento su base annua) e la riduzione delle società di persone (-0,5%). Aumentano le 

imprese individuali (+0,5%) e le “altre forme giuridiche” (+0,9%), formate in prevalenza da cooperative.  

Le iscrizioni sono in calo tendenziale (-8,2%) in tutte le forme giuridiche, salvo le società di persona, e 

indicano un minor dinamismo della struttura imprenditoriale. Le cessazioni risentono della crisi: nel 

confronto annuo sono in crescita (+12,4%) , anch’esse con l’eccezione delle società di persona. 

Nel sottoinsieme delle imprese artigiane le imprese registrate scendono nel trimestre da 33.963 a 33.859  

(-0,3%) per un saldo negativo di 104 posizioni tra 366 nuove iscrizioni e 470 cessazioni. In confronto 

all’ultimo trimestre del 2010 non si registrano variazioni significative (+0,1%). Sempre su base tendenziale i 

flussi di ricambio dell’artigianato sono in forte calo, più marcato (-9.9%) per le iscrizioni rispetto alle 

cessazioni (-4,7%). 



 2 

Lo stock delle imprese attive nei diversi settori conferma una diminuzione tendenziale in agricoltura  

(-0,6%), nelle attività estrattive e di gestione di acqua e reti fognarie, nella manifattura (-0,6%) e nel 

trasporto (-0,4%). In forte aumento , oltre a settori di limitata consistenza (fornitura energia e gas, 

istruzione e sanità, intrattenimento), i servizi alle imprese (+4%), le altre attività dei servizi (+3,1%), i servizi 

di informazione e comunicazione (+2,8), turistici o di ristorazione (+2,5%) e le attività immobiliari e 

professionali.  Moderato aumento nel commercio (+0,5%) e stabilità (+0,1%) nell’edilizia. 

Nella serie storica delle variazioni tendenziali dello stock di imprese attive prosegue, ma con una battuta 

d’arresto nella seconda metà del 2011, il percorso di allontanamento dai livelli minimi raggiunti sul finire 

del 2009. Il tasso di crescita rimane distante dai livelli storici. 

Per quanto riguarda la tendenza destagionalizzata dei flussi, si osserva un abbassamento del livello medio 

delle iscrizioni a partire dal 2009 e non recuperato negli anni successivi. Le cessazioni tendono a crescere 

leggermente nell’ultimo periodo. 

Nell’intero anno 2011 si sono registrate 6.314 iscrizioni (oltre un terzo delle quali prive di classificazione 

settoriale al momento dell’iscrizione) e 5.496 cessazioni. Nell’artigianato – che rappresenta a Bergamo  il 

35,3% del totale delle imprese registrate (contro quote del 28%  in Lombardia e del 23,9%  in Italia)- le 

iscrizioni (2.320) sono state di poco superiori alle cessazioni (2.290). 

Nuove elaborazioni sulle caratteristiche personali delle imprese consentono di misurare concentrazione e 

distribuzione settoriale delle imprese femminili, giovanili e straniere1 a Bergamo nel 2011. Le imprese 

femminili pesano per il 20,9 per cento del totale delle registrate (il 20,2% in Lombardia e il 23,5% in Italia), 

quelle giovanili, nell’accezione piuttosto estesa di una fascia d’età che include i trentacinquenni, per l’11,6% 

(10% in Lombardia, 11,4% in Italia) e quelle straniere per l’8% del totale (9% in Lombardia, 7,4% in Italia). 

Il peso occupazionale delle imprese può essere stimato per il 2011 in base al dato degli addetti INPS 

importato negli archivi camerali. Le oltre 69mila imprese attive per cui si dispone di quest’informazione 

impiegano complessivamente poco più di 372mila addetti, 295mila de quali dipendenti, meno di 77mila 

indipendenti. Oltre l’84% delle imprese non supera i 5 addetti, ma più del 50% degli addetti è occupato in 

imprese con oltre 20 addetti  (il 15% nelle grandi imprese oltre i 500 addetti). Il 23,2% degli addetti totali è 

occupato in imprese artigiane, il 13,3% in imprese femminili, il 5,7% nelle imprese giovanili, il 3,6% in 

imprese straniere. 

Comparando i dati della popolazione e delle “localizzazioni2 attive” delle imprese nei Comuni della 

provincia (aggregati nelle zone identificate dagli Ambiti territoriali) nel periodo 2008-2011 si osserva una 

correlazione abbastanza stretta tra andamento demografico ed evoluzione dello stock imprenditoriale. 

Ambiti in declino demografico (come diverse aree delle Valli, soprattutto Brembana e di Scalve) registrano 

anche un deflusso di attività  (con alcune eccezioni). Nelle aree con crescita demografica superiore alla 

media provinciale (+3,1% tra 2008 e 2011) si registra in genere (con scostamenti che segnalano la specifica 

attrattività residenziale o produttiva del territorio) anche un maggior dinamismo imprenditoriale.  

                                                           
1 Dal 2011 sono individuate come imprese femminili, giovanili o straniere le imprese la cui percentuale di partecipazione di donne, giovani (di età 

inferiore ai 35 anni) e dei non nati in Italia è superiore al 50% . Il livello di partecipazione è misurato sulla base della natura giuridica dell'impresa, 

dell'eventuale quota di capitale sociale detenuta dalla classe di popolazione in esame e dalla percentuale sugli amministratori o titolari o soci 

dell'impresa. La classificazione della partecipazione "maggioritaria (>50%)", "forte" (>60%)  e "esclusiva (100%)" è stabilita secondo i criteri comuni 

definiti per l'imprenditoria femminile:  per le sole società di capitale si definisce femminile un’impresa la cui partecipazione di genere risulta 

complessivamente superiore al 50% mediando le composizioni di quote di partecipazione e cariche attribuite. 

2
  Le “localizzazioni” includono anche unità locali, sedi secondarie,magazzini,  recapiti, ecc, prive di addetti e quindi economicamente non rilevanti . 
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STIMA, in base a dati INPS, degli Addetti alle imprese attive. CCIAA BG 
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